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La rivista Stratigrafie del Paesaggio pubblica contributi originali riguardanti il paesaggio e 

i cambiamenti naturali e antropici che hanno determinato l’aspetto e la sua 

pluristratificazione dall’antichità ad oggi. Dalla lettura e dall’osservazione del paesaggio 

scaturisce la ricerca di elementi di persistenza, sopravvivenza e trasformazione nella 

geografia di un territorio, all’interno del quale, oggi, si inseriscono elementi tangibili e 

intangibili che determinano la storia di un paesaggio e dei suoi innumerevoli volti. Vengono 

pubblicati sia testi in italiano che in altre lingue. La Redazione si riserva di destinare i 

materiali che le pervengono, in accordo con l’Autore, nella sezione più adatta all’economia 

della Rivista.  

La rivista Stratigrafie del Paesaggio accoglie contributi, provenienti da diversi ambiti 

disciplinari che si collocano nell’ottica di fornire riflessioni, materiali di lavoro e 

sperimentazione nei campi della ricerca e dello studio del paesaggio attraverso le 

metodologie dell’Archeologia dei Paesaggi, della Geoarcheologia, della Geomatica, della 

Cartografia e della Geografia Storica. Prevede una pubblicazione con cadenza semestrale 

e può includere supplementi dedicati a convegni, numeri speciali su argomenti specifici e 

volumi monografici. I volumi pubblicati sono soggetti a un processo di revisione (double 

blind peer review) per garantirne il rigore scientifico. Le proposte di contributo o di volume 

possono essere presentate in inglese, italiano, francese o spagnolo. 
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Prefazione 
Lucio Fiorini; Docente di Metodologia della Ricerca Archeologica,  

Etruscologia e Antichità Italiche, Storia dell'Architettura 1 e Laboratorio,  

Università degli Studi di Perugia, lucio.fiorini@unipg.it 

Giuliana Galli; Archeologa, Ispettore onorario del MiC,  

ICOMOS CIF Comité International Formation; giuliana.galli66@gmail.com 

 

Lo studio dei paesaggi non è una cono-

scenza fine a sé stessa ma una scienza mul-

tidisciplinare che si nutre di dati archeolo-

gici senza usufruire di attività di scavo 

vero e proprio come si vedrà nei contributi 

di questo n. 5 della rivista che illustra qual-

che aspetto del paesaggio pluristratificato 

dell’Umbria. 

Dal punto di vista naturale, con il contri-

buto di Sergio Bovini, geologo, si illustra 

la problematica sui 35 geositi finora classi-

ficati e sui luoghi umbri di interesse geolo-

gico, con una proposta di valorizzazione 

per l’arricchimento del patrimonio natu-

rale della geodiversità regionale. Il contri-

buto dell’architetto Giovanna Galli è in-

centrato sui 7 parchi regionali e sul parco 

nazionale dei Monti Sibillini tra storia, at-

tualità e normativa, indirizzando l’atten-

zione sull’esigenza di un’adeguata cono-

scenza del territorio per una corretta pro-

gettazione finalizzata alla tutela dei parchi, 

alla loro conservazione e alla fruizione fi-

nale. 

Da un punto di vista archeologico, ma an-

che documentario, due interessanti inter-

venti dell’archeologo professor Maurizio 

Matteini Chiari in memoria di Mariano 

Guardabassi (1823-1880), archeologo e pit-

tore perugino a 100 anni dalla sua nascita, 

sulle mura di Carsulae e sulla Via Flaminia 

ripercorrendo, sulla scorta dei suoi mano-

scritti e dei suoi rilievi, le vicissitudini della 

letteratura a riguardo e proponendo solu-

zioni. Sempre di archeologia umbra si 

parla nel contributo di Roberto Nini, ar-

cheologo e speleologo di Narni che rac-

conta le ispezioni archeo-speleologiche in 

tombe a camera sotto al piano di calpestìo 

a seguito di un sollevamento del pavi-

mento, avvenuto nel 2005, nella chiesa di S. 

Maria Maggiore in Narni (XI secolo). L’ar-

cheologa Giuliana Galli propone un’inter-

pretazione sull’area di ritrovamento della 

piccola statua di Ercole, oggi conservata al 

Museo del Louvre, a SE di Foligno-Fulginia 

dalla quale proviene anche un’iscrizione su 

cippo terminale dei Cultores Herculis, con-

servata al Museo Archeologico di Foligno, 

studiata e proposta dall’archeologo epigra-

fista Andrea Cannucciari: un’area di culto 

della divinità preposta alla transumanza e 

al commercio? 

Benché l’idea sulla composizione iniziale 

di questa rivista fosse un’altra, con contri-

buti di altri studiosi che per numero non 

potevano essere tutti accolti in questa sede, 

si rimanda ad un numero successivo che 

valuti anche altri aspetti della ricchezza del 

paesaggio in Umbria. 
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Siti di interesse geologico in Umbria:  

una possibile proposta di valorizzazione 
Bovini Sergio, Geologo, Studio di Geologia; sergio.bovini@me.com 

 

 

1. Introduzione 

Tra le numerose valenze ambientali del ter-

ritorio umbro è possibile individuare anche 

interessanti geositi, luoghi peculiari di in-

teresse geologico e/o geomorfologico, che 

vanno ad accrescere il patrimonio naturale 

della geodiversità regionale. Grazie ad im-

portanti azioni nazionali di censimento, ca-

talogazione e progetti di valorizzazione, 

già fin dai primi anni Duemila è emerso un 

interesse rilevante verso la valorizzazione 

della geodiversità.  

A livello nazionale l’Istituto Superiore per 

la Ricerca e la Protezione Ambientale 

(ISPRA) ha da tempo strutturato il progetto 

«Inventario Nazionale dei Geositi» con 

circa 3000 siti di interesse geologico censiti 

in tutti il territorio italiano: di questi nella 

regione Umbria se ne contano ad oggi 35. 

Tale contributo mira a sensibilizzare l'at-

tenzione verso tali valenze territoriali, evi-

denziando inoltre una possibile proposta 

pratica di valorizzazione mediante la costi-

tuzione di una rete dedicata dei siti, unita-

mente ad azioni che possano uniformare 

l'intera ‘filiera’ dalla didascalizzazione alla 

promozione, focalizzando infine anche le 

caratteristiche di accessibilità del sito, in ar-

monia con i canoni di un turismo sosteni-

bile ed accessibile. 

 

2. Concetti generali 

La salvaguardia e la valorizzazione del pa-

trimonio geologico hanno da sempre rap-

presentato a livello internazionale e nazio-

nale un’azione fondamentale nell’ambito 

delle politiche centrate sulla pianificazione 

e gestione del patrimonio naturale. La 

Convenzione sulla Protezione del Patrimo-

nio Culturale e Naturale Mondiale (UNE-

SCO) siglata a Parigi nel 1972 cita in parti-

colare «i monumenti naturali costituiti da 

formazioni fisiche oppure da gruppi di tali 

formazioni, le formazioni geologiche e fi-

siografiche». La classificazione predisposta 

nel 1994 dalla IUCN (Unione Internazio-

nale per la Conservazione della Natura) in-

dividua indirizzi specifici per la gestione 

delle aree protette che dedicano particolare 

attenzione al patrimonio geologico. 

Inoltre diversi programmi internazionali - 

le Riserve della Biosfera (Programma 

UNESCO Man and Biosphere - MAB), le 

Zone Umide tutelate dalla Convenzione di 

Ramsar o le Aree Antartiche Specialmente 

Protette (ASPAs) tutelate dal Trattato An-

tartico - hanno altresì previsto azioni dedi-

cate a favore della conservazione di terri-

tori che spesso risultano essere siti di 

grande importanza per quanto concerne la 

conservazione del patrimonio geologico. 

La prima definizione accreditata di geosito 

risale alla metà degli anni Novanta, pe-

riodo di inizio di interesse verso tali tipolo-

gie di valenze ambientali, in particolare an-

cora oggi vale la seguente definizione se-

condo cui «un geosito può essere definito 

come località, area o territorio in cui è pos-

sibile individuare un interesse geologico o 

geomorfologico per la conserva-

zione» (WIMBLEDON, 1996). Già da questo 

primo input si può evidenziare la presenza 

di almeno tre punti-cardine: un ambito de-

finito territorialmente/spazialmente che ri-

chiama gran parte degli aspetti fisiografici 

caratterizzanti la varietà nostro territorio 
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nazionale; un kernel insito nell'«interesse 

geologico o geomorfologico», ovvero il cri-

terio principe che caratterizza il geosito; il 

concetto di «conservazione», che va ben ol-

tre il significato di protezione, inteso infatti 

come somma di azioni basate su ben defi-

nite strategie atte alla salvaguardia dell'in-

tero patrimonio naturale. È quindi evi-

dente il razionale che deve guidarci verso 

la conoscenza dell'argomento geositi: una 

ben definita strategia che punti alla conser-

vazione di aree che contengano valenze 

ambientali o paesaggistiche afferenti alle 

Scienze della Terra, unitamente ad un rile-

vante valore scientifico per la compren-

sione della storia, delle creature viventi e 

del clima della Terra. Fine comune è garan-

tire la preservazione della valenza geolo-

gica o geomorfologica del sito, in una pa-

rola preservare nel tempo la geodiversità. 

Preservare inteso anche come l'azione di 

trasmettere in futuro ai nostri successori. A 

questo punto diviene manifesto e com-

prensibile un ulteriore concetto associato 

alla geodiversità, il concetto di Geoheritage, 

letteralmente interpretato come eredità della 

Terra, un vero e proprio patrimonio da tra-

smettere ai posteri! La seguente tabella 

(BRILHA 2022) sintetizza la timeline delle 

principali iniziative internazionali orien-

tate alla geoconservazione ed alla geoheri-

tage (Tab. 1) 

Nel tempo il concetto di geosito è stato an-

che rappresentato tramite vari sinonimi, 

molti dei quali oggi obsoleti, tra cui pos-

siamo ricordare: 

 

GEOTOPO: termine usato prevalente-

mente da autori di lingua tedesca; 

SGIs: siti di interesse geologico; 

GSSSI: siti geologici caratterizzati da signi-

ficativa importanza scientifica; 

 
1 http://sgi.isprambiente.it/geositiweb/default.aspx 

RIGS: siti di importanza geologica e geo-

morfologica regionale; 

SSSI: siti di speciale interesse scientifico. 

GEOSPOTS: punti di interesse geologico 

connessi ad un particolare itinerario. 

 

Infine, va evidenziato che ogni tipologia di 

geosito fa riferimento alla disciplina di cui 

è oggetto di studio: vi sono geositi a parti-

colari valenze geologiche, paleontologiche, 

stratigrafiche, mineralogico-petrografiche, 

tettoniche, geomorfologiche, etc. Al netto 

di varie esperienze-spot compiute fin da 

metà anni Novanta da alcuni autori, il me-

rito di riorganizzazione dell'‘universo geo-

siti’ va sicuramente all'Istituto Superiore 

per la Ricerca e la Protezione Ambientale 

(ISPRA) che a partire dall'anno 2002 ha 

strutturato il progetto «Inventario Nazio-

nale dei Geositi» con obiettivi rivolti sia 

alla conoscenza geologica del territorio na-

zionale, che alla pianificazione ed alla tu-

tela paesistico-ambientale. Il numero di 

geositi ad oggi censiti, circa 3000, su tutto il 

territorio nazionale è naturalmente sog-

getto a variazioni poiché è oggetto di con-

tinue revisioni e di aggiunte di nuovi geo-

siti. L'inventario è gestito da un geodata-

base pubblicato sul sito ISPRA e libera-

mente consultabile1. Riportiamo testual-

mente una sintesi sul funzionamento del 

suindicato portale, tratta (Ibid.) dal sito in 

oggetto: «l'Inventario Nazionale dei Geo-

siti dell’ISPRA contiene informazioni sui 

geositi, siti di interesse geologico.  

Le informazioni, raccolte dall’ISPRA a par-

tire dal 2002 (APAT), sono organizzate in 

un geodatabase, la cui consultazione è li-

bera e prevede solo la registrazione dell'u-

tente attraverso una veloce procedura, a 

cui si accede dalla finestra AREA RISER-

VATA. 
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Tab. 1. Timeline delle principali iniziative internazionali centrate su geoconservazione e geoheritage (BRILHA 

2022). 

 

Nel geodatabase è possibile effettuare sia 

ricerche testuali (Ricerca geositi) sia geo-

grafiche (Mappa dei geositi). Le ricerche te-

stuali si possono effettuare sulla gran parte 

delle informazioni contenute nell’Inventa-

rio. La ricerca geografica permette di indi-

viduare i geositi sulla mappa e da qui acce-

dere direttamente alla scheda che contiene 
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le informazioni. Viceversa è possibile acce-

dere alla mappa direttamente da una 

scheda individuata attraverso una ricerca 

testuale.». 

Ulteriore aspetto interessante consiste nella 

prevista partecipazione per l'aggiorna-

mento dell'inventario: infatti varie tipolo-

gie di soggetti (Enti locali, Istituti di ricerca, 

associazioni, Liberi professionisti, studenti, 

etc.…) possono contribuire fattivamente a 

segnalare potenziali nuovi geositi me-

diante compilazione ed invio ad ISPRA 

della «Scheda di Rilevamento dei Geositi»; 

questo aspetto verrà poi ripreso a termine 

articolo citando recenti esperienze già 

messe in atto. Di seguito vengono riportate 

alcune schermate tratte (Ibid.) dal portale 

dedicato ISPRA (Figg. 1-2). 

 

 
Fig. 1. Schermata mappa dei geositi divulgabili 

(http://sgi1.isprambiente.it/GFMaplet/?map=geositi_reader&token=E52F52D3B68EA4D06BCE057A). 

 

3. Geositi presenti in Umbria: sintesi stato 

dell'arte 

I 35 siti di interesse geologico presenti nel 

territorio regionale umbro sono rappresen-

tativi di una interessante e variegata geodi-

versità che spazia da siti fossiliferi, forme 

carsiche di varia tipologia, sorgenti, fino 

alle recenti forme cosismiche (fagliazioni 

superficiali) generate dagli eventi connessi 

alla crisi sismica del 2016/2017. 

Mediante la funzione «ricerca geositi» pre-

sente all'interno del portale succitato, per la 

regione Umbria emergono le seguenti 

schermate (Figg. 3a, 3b, 3c, 3d). 

 

Alla data di stesura di tale contributo, nel 

territorio regionale umbro si contano 35 

geositi, particolarmente rappresentati da: 

Apparati vulcanici di Pian di Celle e San 

Venanzo; 

Bagni di Triponzo; 

Cascata delle Marmore; 

Colle Fabbri; 

Conca intermontana (Piana) di Colfiorito; 

Fagliazione superficiale Colli Alti e Bassi; 

Fagliazione superficiale Monte Vettore; 

Fonti del Clitunno; 

Fonti di Tiberio; 

Foresta Fossile di Dunarobba; 

Forra di Prodo; 

Giacimento Fossilifero di Ficulle; 

Giacimento Preistorico Monte Peglia; 

Gola e Grotte del Diavolo di Parrano; 

Gola del Bottaccione; 

Gola del Sentino; 

Gole del Forello e Grotte della Piana; 



Stratigrafie del Paesaggio, 5, 2023 

 

6 

 6 

Gole della Valnerina; 

Inghiottitoio e Pian Grande di Castelluccio; 

Lago Trasimeno; 

Località tipo delle Marne di Monte Serrone; 

Monte Brunette; 

Monte Subasio; 

Monti Martani – Fosso di Pozzale; 

Rupe di Orvieto; 

Sasso di Pale – Menotre; 

Sistema Carsico di Cesi; 

Sito Fossilifero di Alviano; 

Sito Fossilifero di Pietrafitta; 

Sito Fossilifero di Polino; 

Sito Fossilifero di Popola; 

Sito Fossilifero di San Faustino; 

Sorgenti di Stifone; 

Successione della Valdorbia. 

 

 
Fig. 2. Sezione della scheda per inventario geositi italiani  

(http://sgi.isprambiente.it/GeositiWeb/public/scheda_geositi.pdf) 
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Fig. 3a. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione di 

ricerca geositi presenti nel territorio regionale um-

bro. 

 

 
Fig. 3b. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione 

di ricerca geositi presenti nel territorio regionale 

umbro. 

 

 
Fig. 3c. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione di 

ricerca geositi presenti nel territorio regionale um-

bro. 

 

 
Fig. 3d. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione 

di ricerca geositi presenti nel territorio regionale 

umbro. 

 

Una volta aperta una scheda è possibile, 

cliccando sull'icona raffigurante il “mondo 

con lente di ingrandimento”, aprire la se-

zione dedicata alla mappa dei geositi divulga-

bili con evidenziato il sito indagato, mentre 

selezionando con il mouse l'icona del 

“blocco notes” si possono consultare 

schede identificative del geosito strutturate 

nelle sezioni: Localizzazione e geologia - 

Descrizione fruibilità e protezione, - Identi-

ficazione conservazione e tutela, come rias-

sunto a titolo esemplificativo dalle grafiche 

di seguito riportate (Figg. 4a, 4b, 4c).  

 

 
Fig. 4a. Schermata sezioni documentali specifiche 

geosito ed esempio di documentazione fotografica 

(portale ISPRA). 

 

È interessante ora focalizzare le varie tipo-

logie di schede illustrative del geosito in 

quanto rappresentano i criteri basici per la 

rappresentazione e la fruizione dello 

stesso; in particolare possiamo evidenziare 

quanto segue: la scheda localizzazione e geo-

logia contiene informazioni generali sulla 

localizzazione, su grado e valutazione di 

interesse scientifico, oltre ad altre note di 

interesse contestuale (es.: didattico, escur-

sionistico). La porzione inferiore di tale 

scheda elettronica riporta informazioni 

specifiche in merito a litologia, geocronolo-

gia, descrizione e datazione del processo 

genetico e note relative allo stesso. 
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Fig. 4b. Schermata sezioni documentali specifiche 

geosito ed esempio di documentazione fotografica 

(portale ISPRA). 

 

 
Fig. 4c. Schermata sezioni documentali specifiche 

geosito ed esempio di documentazione fotografica 

(portale ISPRA). 

 

La scheda descrizione, fruibilità e protezione 

presenta nella porzione superiore un link 

ad un documento contenente un riassunto 

della descrizione del geosito, unitamente 

ad aspetti di uso del suolo. La porzione 

centrale della scheda è totalmente impo-

stata su documentazione fotografica a cor-

redo, con link alle immagini, note per ogni 

immagine, autore e data di acquisizione. Il 

box termina con due interessanti sezioni, 

ubicate nella porzione inferiore di pagina, 

riguardanti aspetti di protezione (area pro-

tetta od eventuali altre tipologie di vincolo 

nel contesto ove è insito il geosito) e di frui-

bilità (posizione ed accessibilità del sito), 

oltre alla visibilità da lontano del sito e la 

stagione consigliata per la migliore frui-

zione dello stesso.  

La scheda identificazione, conservazione e tu-

tela riporta riassunto di dati identificativi 

del geosito, nonché tipologia, categoria ed 

aspetti connessi al degrado, rischi e tutela 

dello stesso. Tale ultima sottosezione ri-

sulta di notevole interesse in quanto evi-

denzia lo stato di conservazione, i gradi di 

rischio naturale ed antropico e lo stato 

dell’arte di eventuali proposte di prote-

zione. Questo aspetto risulta determinante 

in un’ottica di gestione e programmazione 

delle azioni di conservazione del geosito.  

Il database nazionale geositi ISPRA, in con-

clusione, risulta un interessante progetto 

che ha permesso un notevole processo di 

unificazione ed omogeneizzazione dei siti 

di interesse geologico, permettendo anche 

una classificazione degli stessi e dei rispet-

tivi aspetti puntuali mediante schede spe-

cifiche informatizzate di facile consulta-

zione anche ad un target di “non addetti ai 

lavori”. Il geodatabase dei siti poi è aggan-

ciato ad un visualizzatore online che per-

mette la consultazione spaziale dei vari 

geositi all’interno dei territori interessati; 

anche il visualizzatore risulta di facile ed 

intuitiva consultazione con discreta velo-

cità di carica informazioni e semplice ge-

stione dei vari layer e delle interrogazioni. 

 

4. Geositi presenti in Umbria: per una 

proposta di valorizzazione 

Abbiamo già conosciuto una prima pano-

ramica delle valenze che accrescono la geo-

diversità del territorio umbro; in questa se-

zione ci auguriamo di stimolare l’interesse 

verso una possibile proposta di valorizza-

zione di tale geoheritage umbro, nelle more 

di tutte le eventuali ipotesi progettuali già 
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in progress anche connesse con canali 

straordinari di finanziamento dedicati (es: 

PNRR, etc.…).  

La proposta si basa su due aspetti-cardine: 

creazione di una rete di geositi e messa a 

terra di azioni connesse alla promozione 

della stessa. Come per similari ambiti che 

approcciano i primi passi verso la fruibilità 

di un turismo di nicchia, si ritiene utile 

come prima azione costruire una connes-

sione in rete dei vari geositi. Infatti gli stessi 

ad oggi risultano ‘diluiti’ in un territorio 

abbastanza esteso, con conseguente punto 

di debolezza insito in una potenziale ecces-

siva dispersione degli stessi. Un’ottica di 

networking consentirebbe quindi un primo 

raccordo, creando un vero e proprio sistema 

umbro di geositi, riunito in un’unica realtà 

omogenea. Tale soluzione incremente-

rebbe il valore aggiunto dell’offerta turi-

stica strutturata associando il network alla 

possibilità di costruire proposte specifiche 

ad esso dedicate. 

Una volta raccordati i siti di interesse geo-

logico diventa interessante anche definire 

un’identità al suddetto sistema umbro di 

geositi, mediante ideazione di un marchio 

specifico. Verrebbe così a costituirsi un 

brand innovativo che non deve obbligato-

riamente raffigurare il territorio con i suoi 

paesaggi ma che però potrebbe prestarsi a 

definire un'immagine coordinata incisiva, 

che ne esalti il valore e il posizionamento 

nel tempo. Le attuali esperienze dimo-

strano infatti che non può esistere un brand 

turistico senza una condivisione univoca di 

valori da parte di tutti: ecco quindi che il 

prodotto turistico in oggetto sarà definito 

da un insieme di tanti fattori, tra cui quei 

valori ambientali e sociali che il turista può 

apprezzare, in generale tutto quanto possa 

riguardare la geoheritage del territorio um-

bro. 

Ulteriore punto di forza del place branding 

dedicato va inoltre visto nell’unicità e tipi-

cità dello stesso: unicità del marchio ma an-

che trasmissione di unicità dell’esperienza 

ad esso collegata. In definitiva poi, una 

volta individuati i punti di forza del si-

stema umbro di geositi, i passi che possono 

essere compiuti in tale azione di costru-

zione del destination branding potranno pre-

vedere: individuazione del target di riferi-

mento (qual è il mercato di nicchia da rag-

giungere? Quali sono i suoi desideri e le 

sue esigenze? Esecuzione di una analisi ap-

profondita sui potenziali target, sulle 

aspettative degli stessi e su cosa può essere 

offerto); individuare la tipologia di mes-

saggio da trasmettere (su quali aspetti biso-

gna puntare? Come si può costruire l’iden-

tità del sistema umbro di geositi?); creare il 

marchio (logo, slogan e giusta armonia cro-

matica che possano rappresentare al me-

glio l’offerta turistica dedicata) 

Alla rete così costruita ed al relativo mar-

chio associato può poi seguire l’importante 

processo di azioni di didascalizzazione, 

sempre in un’ottica di omogeneizzazione e 

raccordo allo stesso brand. Particolare at-

tenzione potrà quindi essere rivolta alla 

cartellonistica, strutturata mediante conte-

nuti semplici, accessibili e facilmente frui-

bili. Le attuali risorse progettuali e tecniche 

permettono di porre in atto interessanti so-

luzioni che possano ottimizzare l’intero 

percorso didascalico. A tale proposito par-

ticolare cura dovrà essere rivolta alla tipo-

logia dei materiali, necessariamente da 

esterno e quindi adeguatamente resistenti 

alle intemperie ed all’irraggiamento solare; 

la presenza anche di pannelli sensoriali e 

soluzioni similari potrà favorire l’amplia-

mento del target a patto che sia garantita 

l’accessibilità del sito anche a persone con 

vari tipi di disabilità.  
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Questo forse potrebbe essere l’aspetto un 

po’ più difficile ma al tempo stesso sfi-

dante: individuare, in base a determinate 

caratteristiche del contesto ove sono in-

clusi, una precisa tipologia di geositi che 

possa essere caratterizzata da accessibilità 

consente di ampliare l’offerta sempre più 

orientata ad un turismo accessibile; chiara-

mente lo sforzo progettuale preventivo po-

trà partire da alcuni siti-pilota maggior-

mente accessibili che possano così aumen-

tare il valore aggiunto della rete, potendo 

anche ideare un ulteriore marchio di acces-

sibilità.  

Un altro punto-cardine fondamentale nel 

processo di valorizzazione è sicuramente 

l’integrazione territorio-risorse, alla luce 

del principio generale secondo cui una de-

stinazione turistica può essere considerata 

tale se e solo se le risorse, ossia la materia 

prima fonte di attrazione, siano corretta-

mente integrate con il corpus delle infra-

strutture e dei servizi che consentano, ri-

spettivamente, l’accessibilità e la fruibilità 

della meta desiderata.  Emerge quindi l’esi-

genza piena di associare il geosito al conte-

sto presente entro cui lo stesso sia inscritto; 

particolare attenzione dovrà essere rivolta 

alle infrastrutture primarie di connessione 

(viabilità, spazi, segnaletica) ma anche ai 

servizi presenti e collocabili ad hoc a corol-

lario della destinazione turistica (mezzi di 

trasporto, ristorazione, albergo diffuso, 

etc.).  

Possono infine chiudere il cerchio della 

connessione tutte quelle collaborazioni 

convenzionali e/o facilitazioni collegate 

alla realtà del geosito (particolari scontisti-

che, facilitazioni e similari agevolazioni) 

che possono ricoprire un ruolo rilevante 

nella promozione dello stesso e nell’am-

pliamento del target di visitatori. 

Vorrei a questo punto focalizzare un 

aspetto apparentemente banale ma, alla 

luce del particolare contesto ove i geositi 

normalmente possono insistere, a volte de-

terminante per la conservazione del sito 

stesso: la garanzia di protezione.Non basta 

infatti censire, valorizzare e promuovere 

un sito di interesse geologico, ma è anche 

necessario garantire tutte quelle azioni che 

lo possano proteggere da una serie di fat-

tori connessi sia all’attività antropica che 

ad agenti esogeni naturali.  

Quanti affioramenti fossiliferi umbri (ri-

cordo il Rosso Ammonitico tanto caro alla 

mia gioventù universitaria...) sono stati ne-

gli ultimi 40 anni letteralmente «penepla-

nati» (non me ne voglia del termine impro-

prio il mio professore di Geomorfologia...) 

dall’azione antropica indiscriminata di im-

provvisati (ma ben attrezzati) ‘raccoglitori’ 

spinti dalla febbre domenicale di incre-

mentare le proprie collezioni private? An-

cora una volta l’azione irrazionale ed a-

scientifica dell’uomo si conferma come il 

fattore predisponente dominante per la ge-

nesi delle più grandi catastrofi... e quindi a 

maggior ragione risulta necessario preve-

dere, a seconda della tipologia (ma anche 

della fragilità o meno) del geosito, misure 

di protezione ad hoc che possano ridurre la 

vulnerabilità dello stesso nei confronti dei 

processi di erosione così come dell’impatto 

diretto ed indiretto di attività antropiche; 

tale approccio rivaluterebbe inoltre la vali-

dità di sinergie professionali multidiscipli-

nari atte alla ideazione di soluzioni ad hoc 

garanti di una migliore conservazione del 

sito.  

Una volta strutturati tutti questi passi ini-

ziali è utile focalizzare il ragionamento 

sulle modalità di gestione del sistema um-

bro di geositi: una possibile idea di par-

tenza potrebbe consistere nel ricorrere alla 

competenza di figure che possano facilitare 

l’approccio didattico al geosito, i cosiddetti 

«facilitatori».  
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Con il neologismo di facilitatore di geosito 

può essere definito un soggetto che, alla 

luce delle sue particolari competenze ac-

quisite, si può mettere a servizio della co-

munità mediante azioni di divulgazione e 

didattica centrate sul particolare sito di in-

teresse geologico.  

In base alle varie realtà territoriali esistenti 

si può pensare ad un coinvolgimento di-

retto, anche mediante codifica di strumenti 

formali di collaborazione, delle seguenti 

realtà dotate di specifica competenza in 

merito: professioni turistiche mediatrici del 

territorio: Guide Turistiche e Guide Escur-

sionistiche regionali in quanto dotate di 

competenze specifiche e di conoscenza del 

territorio; gli stessi professionisti, o rispet-

tive associazioni, potranno concorrere 

all’ideazione di proposte didattiche e di-

vulgative rivolte a varie tipologie di target; 

professionisti con competenze specifiche 

collegate alle Scienze della Terra: Geologi, 

Naturalisti e figure accademiche similari 

possono garantire il corretto approccio 

scientifico mediato a seconda della tipolo-

gia di target coinvolto; facilitatori di pro-

getto: studenti coinvolti in realtà proget-

tuali specifiche connesse alla valorizza-

zione del geosito. Penso sia agli studenti 

dei cicli superiori ad indirizzo CAT (Co-

struzioni, Ambiente e Territorio) ma anche 

a studenti del Primo Ciclo attivabili come 

facilitatori ad hoc in seno a progetti speci-

fici (es: Giornate FAI – Fondo per l’Am-

biente Italiano). Tutte queste figure pos-

sono fornire servizi di qualità fondamen-

tali nelle azioni di divulgazione e promo-

zione del sistema di geositi. Chiaramente 

per ottimizzare i processi di divulgazione e 

promozione abbiamo anche possibilità di 

ricorrere alla tecnologia che ci può consen-

tire di costruire un portale ad hoc (com-

prendente il sistema regionale di geositi) 

ove poter trovare tutte le informazioni e le 

notizie utili, ma anche prenotare una visita 

o un servizio ad una struttura connessa al 

geosito. Le moderne tecnologie multime-

diali, inoltre, potrebbero favorire la diffu-

sione di informazioni mediante i canali at-

tualmente in voga (piattaforme social, QR-

code, etc.). Penso infine anche alla possibi-

lità di un merchandising dedicato che 

possa rafforzare il brand della rete ed il 

messaggio ad esso associato.  

E se volessimo poi incrementare nel tempo 

il numero dei geositi regionali? Una volta 

strutturato il progetto basato sulla rete dei 

geositi è altresì possibile espandere i nodi 

della rete incrementandone di ulteriori che 

rispondano ai requisiti di geosito. Tale 

azione è possibile, ad esempio, mediante 

proposta progettuale di concorso rivolto 

alle scuole. A titolo di esempio vorrei citare 

la recente iniziativa «Scopri e fotografa i 

geositi delle regioni italiane» organizzata 

in modalità congiunta tra ISPRA (Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale) e la SIGEA (Società Italiana di 

Geologia Ambientale) realizzata lo scorso 

anno e rivolta al target studentesco delle 

scuole secondarie di secondo grado (Fig. 

5). Tale concorso prevedeva acquisizione 

di immagini o video significativi dal punto 

di vista geologico e comunque scatti ri-

traenti luoghi, paesaggi, siti a valenza geo-

logica dove le forme rappresentate sono 

determinate dagli elementi geologici del 

luogo. 

Le migliori 12 fotografie sono state pre-

miate con libri, attestato di partecipazione 

e pubblicazione all’interno dei siti web de-

gli organizzatori, inoltre a ciascuno degli 

autori delle tre foto più rappresentative 

dello spirito del concorso è stato offerto un 

buono acquisto. Sicuramente un’azione va-

lida per incentivare l’interesse dell’argo-

mento ma anche per individuare ulteriori 

siti di interesse geologico da poter 
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segnalare all’ISPRA mediante il portale de-

dicato che abbiamo già conosciuto. 

 

 
Fig. 5. Locandina (sito SIGEA) progetto “scopri e fo-

tografa i geositi delle regioni italiane”. 

 

5. Una possibile implementazione: i Geo-

parchi tematici 

Nel 2015, in occasione della sua 38esima 

Conferenza Generale, l'UNESCO ha lan-

ciato l'iniziativa «UNESCO Global Geo-

parks», in cui i geoparchi vengono definiti 

come «laboratori per lo sviluppo sostenibile che 

promuovono la ricognizione e la gestione del pa-

trimonio della Terra e la sostenibilità delle co-

munità locali con un approccio olistico». 

A oggi, il numero dei Geoparchi Mondiali 

UNESCO è 177, distribuiti in 46 paesi del 

mondo. L’Italia ha 11 Geoparchi Mon-

diali dell'UNESCO, dei quali 9 iscritti nel 

2015, quando l'iniziativa è stata lanciata; in 

particolare si evidenziano ad oggi i se-

guenti geoparchi: Rocca di Cerere, Mado-

nie, Beigua, Adamello Brenta, Cilento, 

Vallo di Diano e Alburni, Parco Minerario 

Toscano, Alpi Apuane, Sesia-Val Grande, 

Pollino, Aspromonte, Majella (Fig. 6). 

 

 
Fig. 6. Distribuzione dei Geoparchi presenti in Italia 

(sito ISPRA). 

 

Si evidenzia ancora una volta come la stra-

tegia dei Geoparchi sia importante a livello 

delle azioni messe in campo per la tutela 

della geodiversità in quanto la stessa inter-

preta perfettamente le politiche di conser-

vazione e di valorizzazione del patrimonio 

geologico e le integra nell’ambito delle più 

articolate azioni finalizzate alla tutela at-

tiva delle risorse ambientali ed allo svi-

luppo sostenibile a livello locale. La pro-

mozione di ogni nuovo Geoparco è frutto 

di una consolidata sensibilità verso la geo-

conservazione e di una manifesta volontà 

di proteggere e valorizzare uno o più geo-

siti all’interno di un determinato territorio. 

Per questo che, una volta attuato un primo 

step progettuale di riorganizzazione della 

rete regionale di geositi è auspicabile orien-

tare gli sforzi verso la costituzione di aree 

omogenee a valenza di geoparco; lo 
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sviluppo nel tempo di queste idee proget-

tuali potrà inoltre portare ad una messa a 

sistema dei vari geoparchi creati. A titolo di 

esempio vorrei citare l’esistente realtà um-

bra del Parco Vulcanologico di San Venanzo 

(TR). L’ambito in oggetto comprende sia 

un parco che un museo vulcanologico e co-

stituisce una unicità nel territorio umbro, 

in quanto testimonianza di antichi vulcani 

pleistocenici che svilupparono nel tempo 

un sistema di tre crateri. Le eruzioni di tipo 

esplosivo ed i flussi piroclastici produssero 

alcune delle rocce e dei minerali più rari al 

mondo, come la venanzite. L’area del 

parco, visitabile attraverso un percorso ad 

anello di circa 1 km, si sviluppa su tre 

emergenze fondamentali centrate su tre an-

tichi vulcani: Il Maar di San Venanzo2 ove 

attualmente sorge l’abitato; l’anello del 

Tufo di Pian di Celle, sito a circa 800 m più 

a S; l’anello di Lapilli di Celli, posto a circa 

550 m ad E di Pian di Celle. Il percorso, 

semplice ed accessibile, consente una pia-

cevole visita durante la quale è possibile ri-

percorrere la storia dei vulcani ed ammi-

rare i resti di un’antica area estrattiva con 

macine in pietra, recentemente arricchita 

con pannelli didattici. Inoltre lungo il sen-

tiero sono stati strutturati punti di sosta che 

evidenziano i caratteri fondamentali delle 

rocce, dei minerali in esse contenuti e della 

storia di questi fenomeni vulcanici. Percor-

rere l’intero tracciato è come se si si facesse 

un viaggio all’interno di un vulcano in se-

zione con la possibilità di toccare con mano 

e fare osservazioni da un punto di vista de-

cisamente inusuale: l’interno di una colata! 

La possibilità di visite guidate arricchisce 

 
2 Maar è un termine tedesco (al plurale Maare) uti-

lizzato per indicare delle strutture poco rilevate, ge-

neralmente di forma circolare, il cui fondo depresso 

rispetto al piano di campagna può anche essere oc-

cupato da un lago. Si tratta di caldere di origine 

idromagmatica, ossia di cavità originate da 

ulteriormente il valore del sito. Nel museo 

sono presenti diverse collezioni di rocce e 

minerali oltre ad allestimenti museografici 

che guidano il visitatore lungo percorsi te-

matici; in una sala è allestito un antiqua-

rium in cui è possibile ammirare i reperti 

archeologici di epoca etrusco-romana ritro-

vati nella zona (Figg. 7-8). Il Museo dedi-

cato al vulcano è oggi anche un punto di ri-

ferimento per le scuole che desiderino ap-

profondire lo studio delle rocce ignee, del 

metamorfismo e delle forme del vulcani-

smo, grazie all’apporto di esperti specializ-

zati. Il Parco Museo Vulcanologico, attual-

mente gestito dalla Associazione GMP 

GAIA APS (www.gmpgaia.it), è diventato 

negli anni un importante centro per il turi-

smo ambientale e per il turismo didat-

tico. Il Parco Vulcanologico, così costituito, 

è stato riconosciuto area protetta dalla pro-

vincia di Terni ed è andato ad arricchire il 

numero di emergenze naturalistiche pre-

senti all’interno del Sistema Territoriale di 

Interesse Naturalistico Ambientale 

(S.T.I.N.A.). 

 

6. Conclusioni 

Questo breve contributo ha focalizzato l’at-

tenzione sull’importanza della conserva-

zione dei geositi, ripensando le azioni basi-

che di gestione e promozione in un’ottica 

integrata di protezione, conservazione e 

valorizzazione. In particolare è stata poi il-

lustrata una possibile idea progettuale, 

centrata sui geositi presenti nel territorio 

umbro, che potrebbe aprire una stimolante 

riflessione su nuovi percorsi di valorizza-

zione di eccellenza del territorio. 

esplosioni generatesi dal contatto tra magma e ac-

qua di falda. L'acqua della falda profonda, venendo 

a contatto con il magma in masse consistenti, pro-

voca la formazione di grosse quantità di composti 

volatili con un notevole potenziale esplosivo (Fonte 

Wikipedia). 
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Fig. 7. Museo vulcanologico 

(https://www.beniculturali.it/luogo/parco-e-museo-vulcanologico-di-san-venanzo). 

 
 

 
Fig. 8. Parco vulcanologico. 

 

Sites of geological interest in Umbria: a possible valorization proposal 
 
Abstract: Among the many environmental values of the Umbrian territory, it is also possible to identify inter-

esting geosites, peculiar places of geological interest, which increase the natural heritage of the regional geo-

diversity. Today, 35 geosites are registered in the Umbrian regional territory. This article aims to focus on a 

possible way of enhancing geosites, proposing also an idea focused on connections, networks and basic actions 

that can create a driving force for sustainable and accessible tourism and, more generally, for a culture of 

conservation of natural landscape assets. 

 

Keywords: Umbrian territory, geosites, regional geodiversity, valorisation of geosites, sustainable tourism. 
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«La centralità della conoscenza scientifica ed 

umanistica, cioè la centralità della formazione 

prima della informazione, la centralità 

dell'uomo come intellettuale e del territorio 

come territorio culturale, naturale e storico, la 

condizione di libertà e creatività nella parteci-

pazione allo sviluppo sotto forma ecologica, 

biologica, economica, culturale scientifica ed 

umanistica e sotto forma politica, sono, nel mio 

pensiero, elementi determinanti all'interno 

delle finalità generali; sono quindi alla base 

delle motivazioni del senso e dei significati del-

la pianificazione. In questa filosofia dello svi-

luppo, gli elementi critici sono valori e pertan-

to non hanno una dimensione fisica, ma men-

tale, le cui radici affondano nella filosofia della 

scienza ed in particolare nell'evoluzione e nella 

neurobiologia”. (CABIANCA 1996, p.9) 

In questo brano Vincenzo Cabianca, inge-

gnere e urbanista, professore emerito 

dell’Università di Palermo scomparso 

qualche tempo fa, sintetizzava la sua avi-

dità di conoscenza dei luoghi al fine della 

progettazione e programmazione per il fu-

turo del territorio. 

 

“Le risorse territoriali possono considerarsi 

come costituite essenzialmente dalle seguenti 

categorie di beni: 

- beni connessi alla natura: mare, fiumi, laghi, 

acque, spiagge, montagne, Monti nebulosi, di-

verse qualità del suolo e del sottosuolo, risorse 

Floro faunistiche, ambiente paesistico e agrico-

lo tipico, zone pianeggianti o a dolce pendenza 

atte ad accogliere insediamenti, etc.; 

- beni connessi a preesistenze storico-culturali: 

zone archeologiche, centri storici, etc.; 

- beni connessi all'agglomerazione urbana de-

gli insediamenti umani: sistemi residenziali, 

zona industriali, attrezzature direzionali e 

commerciali, infrastrutture urbane e servizi 

pubblici (scuola, sanità, ricreazione e cultura, 

centri sportivi, centri di ricerca, di partecipa-

zione di direzione della vita pubblica e 

dell'amministrazione pubblica, etc.). Trala-

sciando quest'ultima elencazione il tipo di uti-

lizzazione delle prime due categorie cioè i beni 

connessi all'ambiente naturale e all'ambiente 

storico-culturale è compreso prevalentemente 

entro l'arco delle attività del tempo libero e 

delle attività agricole di tipo estensivo. Una se-

conda caratteristica di questi beni è costituita 

dalla loro "unicità" che ne implica cioè quella 

che si potrebbe chiamare una "rigidità di offer-

ta" di essi. Un parco naturale, un complesso 

monumentale, una Costa Marina o un bacino 

fluviale, sono beni non riproducibili: e quindi 

la loro utilizzazione deve coincidere con la loro 

"conservazione" e non può basarsi su un uso 

indiscriminato e un consumo distruttivo. 

(CABIANCA 1996, p. 98) 

La quantità di beni su cui dover porre 

l’attenzione per un progettista, a partire 

dall’urbanista sono talmente tanti che evi-

dentemente a volte è più semplice partire 

da ciò che deve essere escluso, ma nulla 

può essere escluso. 

“La valenza culturale di un reperto se visto 

come prodotto storico di una cultura è variabi-

le, al variare del messaggio implicito che siamo 

capaci di estrarre dalla sua fisicità ed esplicita-

re. Un Bene Culturale è un bene la cui valenza 

consiste nel valore di segno riconosciuto come 

significante di una cultura svelata, riconosciu-

ta, interpretata e accreditata dalla ricerca 

scientifica: si tratta quindi di un bene socio 

culturale mentale che si caratterizza attraverso 

la conoscenza della sua identità culturale ed è 



Stratigrafie del Paesaggio, 5, 2023 

 

17 

 

ampliabile attraverso la trasmissione della co-

noscenza” (CABIANCA 1996, p.169). 

La corretta conservazione nasce quindi da 

una corretta progettazione territoriale e 

programmatica rispetto ad uno sviluppo 

sostenibile che sia ambientale, ma anche 

culturale. 

Il SITAP sistema web-gis della Direzione 

generale per il paesaggio, le belle arti, l'ar-

chitettura e l'arte contemporanee, ha lo 

scopo di gestire e permettere la consulta-

zione e la condivisione delle informazioni 

relative alle aree vincolate ai sensi della 

vigente normativa in materia di tutela 

paesaggistica. Acronimo di Sistema In-

formativo Territoriale Ambientale e Pae-

saggistico è una raccolta dei beni ambien-

tali e paesaggistici, con le perimetrazioni 

georiferite e le informazioni identificativo-

descrittive dei vincoli paesaggistici origi-

nariamente emanati ai sensi della legge n. 

77/1922 e della legge n. 1497/1939 o deri-

vanti dalla legge n. 431/1985 ("Aree tutela-

te per legge"), e normativamente ricondu-

cibili alle successive disposizioni del Testo 

unico in materia di beni culturali e am-

bientali (d.lgs. n. 490/99) prima, e del 

D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii (Codice dei 

beni culturali e del paesaggio, di seguito 

"Codice") poi. 

Il SITAP, come riportato nel sito, è attual-

mente “da considerarsi un sistema di archi-

viazione e rappresentazione a carattere mera-

mente informativo e di supporto ricognitivo, 

attraverso il quale è possibile effettuare riscon-

tri sullo stato della situazione vincolistica alla 

piccola scala e/o in via di prima approssima-

zione, ma a cui non può essere attribuita va-

lenza di tipo certificativo. Anche perché la si-

tuazione vincolistica effettiva, la variabilità del 

grado di accuratezza posizionale delle delimi-

tazioni di vincolo rappresentate nel sistema ri-

spetto a quanto determinato da norme e prov-

vedimenti ufficiali, nonché delle particolari 

problematiche relative alla corretta perimetra-

zione delle aree tutelate per legge rende tale si-

stema non esaustivo”. 

Ciò per citare uno degli strumenti che a 

livello nazionale raccoglie dati significati-

vi; a questo si aggiungono molti altri 

strumenti con i quali è possibile quantifi-

care e qualificare i vincoli e quindi le aree 

che hanno necessità di tutela.  

Per quanto riguarda l’Umbria, ci sono sta-

te consegnate un’analisi e relativa tutela 

dal Piano paesaggistico Regionale 

(http://www.umbriageo.regione.umbria.it/

pagine/piano-paesaggistico-regionale) il 

quale, per la Tutela Paesaggistica ai sensi 

del D. LGS. N. 42/2004 (Codice), indivi-

dua: aree di notevole interesse pubblico 

(art. 136 + art. 138 e succ.); aree tutelate 

per legge - art. 142  e sulle norme del pia-

no si specifica: “Tali aree ( nella nostra re-

gione abbiamo: territori contermini ai laghi - 

fiumi, torrenti, corsi d'acqua- le montagne per 

la parte eccedente 1.200 metri s.l.m. - parchi e 

riserve - foreste e boschi – aree assegnate alle 

università agrarie e le zone gravate da usi civi-

ci - zone umide - zone di interesse archeologi-

co) sono tutelate in virtù del proprio valore 

ambientale e rispondono alla volontà del legi-

slatore di allargare a categorie di beni afferenti 

alla sfera geografico-ecologica l'ambito della 

tutela paesaggistica”. 

Oltre alle aree sopra esposte “a seguito del 

protocollo di intesa tra Regione Umbria e Mi-

nistero per i Beni e le Attività Culturali - So-

printendenza ai Beni Architettonici e Paesag-

gistici dell'Umbria - sottoscritto il 13 settem-

bre 2011, è stata curata la realizzazione del 

Primo Repertorio dei Beni Culturali finalizza-

to alla realizzazione di una banca dati geogra-

fica dei beni architettonici sottoposti a tutela ai 

sensi della Parte Seconda del D.Lgs. n. 

42/2004”. Sono esclusi da quest’ultimo 
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elenco i Beni per i quali non si è conclusa 

la verifica dell'interesse culturale. 

In questa sede è stato redatto il primo re-

pertorio dei siti archeologici ed elementi 

del paesaggio antico e dei vincoli paesag-

gistici ed archeologici della Regione Um-

bria, individuando oltre alle aree e ai siti 

archeologici anche i tracciati relativi alla 

viabilità antica principale (Via Flaminia, 

Via Amerina, Via Orvietana, Via della 

Spina, Via Centrale Umbra), le aree relati-

ve al sistema di sfruttamento silvo-

pastorale antico (tratturi, pascoli, inse-

diamenti d'altura fortificati), le regioni au-

gustee, le colonie latine e i municipi ro-

mani. Per completezza di informazione 

sono stati cartografati le abbazie e i prin-

cipali siti benedettini, le aree di particolare 

interesse agricolo, le aree non idonee 

all'installazione di impianti per la produ-

zione di energia elettrica da fonti rinnova-

bili (Regolamento regionale n. 7/2011); alla 

carta della RERU (Rete Ecologica Regiona-

le Umbra) sono stati aggiunti le aree di in-

teresse faunistico venatorio, le zone di 

elevata diversità floristico – vegetazionale, 

i siti di interesse naturalistico e le aree di 

interesse agricolo. 

Per la tutela di parchi, ville e giardini è 

stata redatta una apposita cartografia ed è 

stato creato un progetto denominato "La 

rete regionale Ville parchi e giardini". «La 

rete è nata a seguito della firma di un protocol-

lo d’intesa tra Regione Umbria, Mibac (oggi 

MiC), Provincia di Perugia, Provincia di Ter-

ni e i Comuni di Trevi, San Venanzo e San 

Giustino e coinvolge 12 siti tra gli oltre 800 

siti censiti, operando un approfondimento vol-

to alla valorizzazione, gestione e conservazione 

dei siti stessi e del paesaggio contermine alle 

ville medesime”. 

Tutte le emergenze finora descritte sono 

all’interno di quelle che vengono definite 

“Le tutele di varia natura”, cioè “La prote-

zione dei paesaggi aventi eccezionale valore 

formale e di identità va coniugata con il loro 

uso sociale e con la ricerca dello sviluppo com-

patibile per le popolazioni e le economie locali: 

queste forme di tutela si collocano all'interno 

degli altri paesaggi la cui trasformazione va 

guidata in modo da mantenere e possibilmente 

accrescerei loro valori”. 

(http://www.umbriageo.regione.umbria.it/

pagine/le-tutele-di-varia-natura).  

 

I Parchi Umbri (Fig. 1) 

 

 
Fig. 1. Mappa dei Parchi dell’Umbria 

(https://www.regione.umbria.it/-/mappa-cliccabile-

dei-parchi-in-umbria). 

 

Tra “Le tutele di varia natura” rientrano i 

siti di interesse naturalistico: i Parchi, na-

zionali e regionali. “In Umbria sono presenti 

6 parchi regionali (Parco di Colfiorito, Parco 

http://www.umbriageo.regione.umbria.it/pagine/le-tutele-di-varia-natura
http://www.umbriageo.regione.umbria.it/pagine/le-tutele-di-varia-natura
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del Monte Subasio, Parco del Lago Trasimeno, 

Parco del Fiume Nera, Parco del Monte Cucco, 

Parco del Fiume Tevere), un parco Nazionale 

(Monti Sibillini) e un parco denominato 

S.T.I.N.A. (Sistema Territoriale di Interesse 

Naturalistico Ambientale Monte Peglia e Sel-

va di Meana). I parchi rappresentano circa il 

7,0% del territorio regionale con un totale di 

circa 63.400 ettari; (…) nel territorio umbro, 

risultano individuati 98 pSIC/SIC (zone pro-

ponibili per un’identificazione come Siti di im-

portanza Comunitaria con prevalente caratte-

rizzazione geobotanica), di cui 75 nella Pro-

vincia di Perugia e 23 nella Provincia di Ter-

ni, e 7 ZPS (Zone di Protezione Speciale con 

prevalente presenza di specie di tipo avifauni-

stico), rispettivamente 3 e 4 nelle due province 

di Perugia e Terni”1. All'interno dell'Um-

bria, quindi, ricade una parte consistente 

del Parco Nazionale dei Monti Sibillini e 7 

Parchi regionali istituiti a partire dagli an-

ni novanta, salvaguardando ambienti 

montani, fluviali e lacustri. I principali 

ambienti salvaguardati dai parchi nella 

regione sono quello montano e quello flu-

viale, “relitti” degli ambienti intatti de-

gli Appennini o importanti stazioni per la 

protezione dell'avifauna stanziale e mi-

grante. 

 

Parco Nazionale dei Monti Sibillini 

I Monti Sibillini sono il quarto massiccio 

montuoso per altezza dell'Appennino con-

tinentale esteso tra Marche e Umbria, e 

precisamente tra le province di Ascoli Pi-

ceno, Fermo, Macerata. Il Parco, di 17.790 

ettari nella parte umbra, è compreso nei 

Comuni di Norcia e Preci in provincia di 

Perugia,: una densa area ricca di storia 

messa a dura prova dal recente terremoto 

del 2016. Ha un'estensione totale di 71.437 

 
1http://umbriageo.regione.umbria.it/resources/Pianificazione/P

PR%20%20Relazione%20illustrativa/RA_allegato_Rel.pdf 

ettari di area protetta ed è stato istituito 

nel 1993. 

 

Parco Regionale del Monte Cucco 

Il Parco comprende il territorio della Re-

gione Umbria posto al confine NE, delimi-

tato dal crinale dei monti Appennini su 

cui svetta il Cucco (metri 1.566): dal per-

corso storico della Via Flaminia, dai fiumi 

Sentino e Chiascio, è compreso nei Comu-

ni di Costacciaro, Fossato di Vico, Scheg-

gia - Pascelupo e Sigillo. Ha una superficie 

di 10.480 ettari. Comprende un sistema 

montano appenninico su cui svetta il Cuc-

co il cui versante umbro scende fino alla 

via Flaminia, di cui sono conservate im-

portanti testimonianze del percorso roma-

no. È "il ventre degli Appennini" con un 

complesso sistema ipogeo, fenomeni di 

carsismo, acque sotterranee i cui punti di 

risorgiva alimentano acquedotti civili, fon-

ti minerali e confluiscono nel fiume Senti-

no. In quest’area sono abbondanti i fossili 

e i boschi intatti. “Il materiale paleontologico 

dell’area del Monte Cucco è contenuto nelle 

rocce sedimentarie calcaree e marnose giuras-

sico-cretacee (da 200 a 120 milioni di anni fa). 

Gli orizzonti fossiliferi più interessanti pro-

vengono dal Calcare Massiccio, dal Rosso 

Ammonitico (Lias medio-superiore, 194-180 

milioni di anni fa), dal Grigio Ammonitico 

(Malm, 155-145 milioni di anni fa) e, più ra-

ramente, dal Calcare Maiolica. In queste stra-

tificazioni sono contenuti soprattutto gli am-

moniti, fossile guida del giurassico, le belemni-

ti, i brachiopodi, i lamellibranchi, i gasteropo-

dèi e i cefalopodi”2. 

 

Parco Regionale del Lago Trasimeno 

Il Parco è compreso nel territorio dei Co-

muni di Castiglione del Lago, Magione, 

 
2 http://www.cens.it/fossili.html 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Appennini
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Avifauna
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Norcia
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Preci
https://it.m.wikipedia.org/wiki/1993
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Passignano, Tuoro e Panicale; copre una 

superficie di 13.200 ettari.  

Comprende tre isole: l'isola Polvese, che è 

utilizzata come centro per la didattica am-

bientale sede di un'importante scuola di 

vela; l'isola Maggiore, in cui è presente un 

grazioso borgo di pescatori, risalente al 

'400 e l'isola Minore, di proprietà privata. 

Dolci colline e zona lacustre sono una im-

portante zona di sosta per l'avifauna mi-

gratoria. È il paesaggio storico inconfon-

dibile riprodotto nelle tavole di tanti mae-

stri pittori del secolo XV, primo fra tut-

ti Pietro Vannucci, detto “Il Perugi-

no” (1450-1523): notevole è “L’Adorazione 

dei Magi” (Città della Pieve, Oratorio di 

Santa Maria dei Bianchi, 1504), dove è ri-

conoscibile, seppure idealizzata, la pre-

senza del Trasimeno. Altro pittore da ri-

cordare tra gli altri è Gerardo Dotto-

ri (1884 – 1977), pittore futurista, che pro-

pose la sua arte attraverso l’aeropittura, in 

particolar modo rappresentando paesaggi 

misticheggianti, principalmente ispirati al 

lago Trasimeno e all’Umbria. 

Oltre allo specchio d'acqua è compreso nel 

Parco tutto il sistema spondale che lo cir-

conda ivi compresi i centri storici minori e 

maggiori come quelli di Castiglione del 

Lago e di Passignano e zone di interesse 

archeologico e storico (battaglia del lago 

Trasimeno, II guerra punica 217 a.C.). 

 

Parco Regionale del Fiume Nera 

Il territorio del parco è compreso nei Co-

muni di Terni, Montefranco, Arrone e Fe-

rentillo; copre una superficie di 2.120 etta-

ri. È il parco delle acque: i fiumi Velino e 

Nera, il lago di Piediluco, la cascata delle 

Marmore. Lungo la valle fluviale i piccoli 

centri fortificati come Arrone, Ferentillo e 

Montefranco, i monasteri e le torri di 

guardia. Il Parco fluviale comprende il 

fiume Nera nel tratto medio-inferiore del 

suo corso, dal confine con la Provincia di 

Terni alla confluenza con il Velino e alla 

Cascata delle Marmore. Il Parco compren-

de territori significativi per caratteristiche 

ambientali, per testimonianze culturali, 

archeologiche e monumentali. 

 

Parco Regionale di Colfiorito (Fig. 2) 

Il Parco Regionale di Colfiorito è compre-

so nel Comune di Foligno. Ha una super-

ficie di 338 ettari. Un altopiano con al cen-

tro elementi di eccezionale valore: la pa-

lude omonima dichiarata patrimonio 

dell'umanità dalla Convenzione di Ramsar 

(Iran 1971); il monte Orve ed il suo castel-

liere preistorico; le testimonianze archeo-

logiche della città romana di Plestia. Il 

paesaggio intatto dei piani carsici e dei 

colli è quello, immutato, della storia delle 

civiltà agricolo-pastorali dell'Appennino. 

Si segnalano emergenze faunistiche di 

elevato valore nazionale, come la presenza 

del Tarabuso nidificante ed un consistente 

dormitorio di rondini.  

Il Parco di Colfiorito è compreso nel com-

parto dell'Appennino centro-occidentale, 

all'interno di un complesso di conche tet-

tonico-carsiche pianeggianti e di grande 

estensione, compreso tra Umbria e Mar-

che, denominato Altipiani di Colfiorito. La 

Palude di Colfiorito è l'entità più significa-

tiva: ha forma tondeggiante, superficie di 

circa ha 100 con fitta vegetazione acquati-

ca. La Palude è stata dichiarata di interes-

se internazionale dalla convenzione di 

Ramsar per le caratteristiche della sua tor-

biera, per la ricchezza di specie vegetali e 

quale habitat eccellente per l'avifauna 

(Figg. 3-4). 

L'altipiano è composto da 7 conche che 

costituiscono il fondo di antichi bacini la-

custri, prosciugatisi sia naturalmente che 
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per opera dell'uomo. Il sistema dei piani è 

racchiuso dalle dorsali calcaree, scandito 

da sistemi collinari e gli Altipiani di Col-

fiorito con pianure dolci e ondulate.  

 
Fig. 2. Particolare dei percorsi con pannelli didatti-

ci lungo la palude nel Parco Regionale di Colfiorito 

(Foto R. Frontoni). 

 

 
Fig. 3. Palude di Colfiorito, particolare dell’affaccio 

sulla palude per birdwatching (Foto R. Frontoni). 

 

Intorno ai piani carsici, in cima ai colli, so-

no i "castellieri", modello insediativo pre-

dominante dalla fine del X secolo a.C. fino 

alla conquista romana. Tra tutti i castellie-

ri è compreso nel Parco quello di Monte 

Orve e, oltre all'abitato di Colfiorito, sono 

interni all'Area Naturale Protetta i resti 

dell'antica città di Plestia. 

 

 
Fig. 4. Particolare della palude di Colfiorito (Foto 

R. Frontoni). 

 

Parco Regionale del Monte Subasio 

Il Parco è compreso nei Comuni di Assisi, 

Spello, Valtopina e Nocera Umbra; copre 

una superficie di 7.169 ettari. Il Subasio 

separa e insieme collega, come cornice na-

turale, i centri storici di Assisi, Spello e 

Nocera Umbra quale elemento unificante 

del paesaggio in cui storia, natura e cultu-

ra si fondono: Assisi, il cui nucleo storico è 

nel Parco, ne costituisce la porta naturale 

in un ambiente "mistico" al centro della 

Valle Umbra, sede del francescanesimo.  Il 

Parco è costituito dal sistema montano che 

prende il nome dal monte omonimo che 

sorge quasi isolato limitando, a N, la Valle 

Umbra e dominandone dai suoi 1290 me-

tri di altezza l'ampio paesaggio vallivo e 

collinare. 

Il Subasio è il "Monte de Assisio" perché 

Assisi e il suo monte vivono reciproca-

mente in una sorta di simbiosi che si tra-

manda sin dall'antichità e che, attraverso i 

secoli, si è rafforzata e radicata. L'intero 

centro storico di Assisi è compreso nel 

Parco e ne caratterizza le valenze naturali 

e storico-culturali, tanto che l'Area Natu-

rale Protetta potrebbe chiamarsi, indiffe-
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rentemente "Parco di Assisi". La città è co-

struita con la pietra rosa tratta dal suo 

monte ed il Subasio ha un equilibrio geo-

morfologico e una valenza faunistica e ve-

getazionale determinata, in primo luogo, 

dall'essere il monte da cui Assisi traeva 

ogni sua risorsa: dai materiali lapidei ai 

legnami, ai prodotti del pascolo.  

Il Subasio, sin dal X sec. a.C., ha assunto 

carattere di sacralità e misticismo per le 

popolazioni umbre e questi elementi di 

spiritualità si sono rafforzati e caratteriz-

zati con San Francesco e le presenze del 

suo ordine monastico. Il Cantico delle 

Creature è straordinario documento di 

ammirazione e di amore per la natura e il 

Monte Subasio, con i possibili riferimenti 

al Cantico, è anche il luogo più adatto a 

costituire un Parco Letterario a cui posso-

no far da guida i versi del santo, fraticello 

di Assisi. 

 

Parco Regionale del Fiume Tevere 

Il territorio del parco è compreso nei Co-

muni di Baschi, Orvieto, Montecchio, 

Guardea, Alviano, Todi e Monte Castello 

di Vibio. Copre una superficie di 7.295 et-

tari. Il Fiume grande, con la sua storia: il 

Tevere.  

Nel medio corso si trova il colle di Todi. 

Di seguito: le Gole del Forello, le rocche 

orvietane di Prodo e Titignano. Poi i Laghi 

di Corbara e di Alviano, punto di rifugio 

per la fauna ornitologica stanziale e mi-

gratoria. Intorno grandi boschi intatti di 

querce e lecci e prossime al fiume le testi-

monianze archeologiche degli umbri, de-

gli etruschi, dei romani; i castelli, o i loro 

ruderi, appartenuti ai condottieri di ven-

tura. Il Parco Regionale comprende il fiu-

me Tevere nel tratto medio-inferiore del 

suo corso in Umbria, dal ponte di Monte-

molino, che congiunge la sponda sinistra 

di Todi con quella destra di Montecastello 

Vibio, sino al limite S del bacino di Alvia-

no. Il Parco comprende, oltre al fiume che 

gli dà il nome, territori significativi per ca-

ratteristiche ambientali, per testimonianze 

culturali, archeologiche, monumentali. Il 

corso fluviale è stato modificato dallo 

sfruttamento idroelettrico, che ha portato 

alla formazione del lago di Corbara e del 

bacino di espansione di Alviano. Ma il fa-

scino della storia resta intatto. 

 

Sistema Territoriale di Interesse Naturali-

stico Ambientale (S.T.I.N.A.) 

Il sistema territoriale è compreso nei Co-

muni di Allerona, Ficulle, Parrano, San 

Venanzo, Orvieto, Castelviscardo, Monte-

gabbione, Fabro e Todi. Ha una superficie 

complessiva di 44.270 ettari. Il Sistema 

Territoriale di Interesse Naturalistico e 

Ambientale (S.T.I.N.A.) del monte Peglia-

Selva di Meana, è costituito da tre diverse 

ed importanti Aree Naturali Protette: Sel-

va di Meana-Allerona, Bosco della Melon-

ta, San Venanzo.  

Sono tre aree naturali protette separate tra 

loro, ma tutte ricadenti nel più ampio Si-

stema Territoriale di Interesse Naturalisti-

co Ambientale. L'area più vasta è quella di 

Selva di Meana di 3.030 ettari, segue poi 

quella dell'Elmo-Melonta di 1.251 ettari, 

molto interessante sotto il profilo floristi-

co-vegetazionale ed infine l'area protetta 

di San Venanzo di 126 ettari, che com-

prende una zona nella quale permangono 

evidenti tracce di vulcanismo, attivo fino a 

265.000 anni fa.  

L'ambiente è caratterizzato da cerrete 

montane che si alternano a estese pinete. 

Sono presenti anche numerose testimo-

nianze paleontologiche, tra le quali il gia-

cimento preistorico del M. Peglia, di 7.000 

anni. 
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Conclusioni 

La conoscenza e lo studio di appassionati 

ricercatori sono stati fondamentali per in-

dividuare e delimitare queste aree che so-

no difese e protette per conservare la me-

moria della nostra identità culturale. Ciò 

nonostante le problematiche relative ai 

parchi, non solo umbri, sono molteplici. 

Problematiche che possono estendersi an-

che a tutte le aree regionali vincolate, che 

accolgono ogni anno migliaia di turisti. 

Una delle più diffuse è quella relativa ai 

finanziamenti piuttosto scarsi, o addirittu-

ra mancanti, gestiti da amministrazioni lo-

cali spesso “povere” di risorse necessarie 

per poter far fronte a tutte le esigenze dei 

parchi e delle aree vincolate, tra le quali, 

su tutte, la manutenzione. Per cercare di 

contravvenire a tale penuria di risorse, 

una soluzione potrebbe essere il maggior 

coinvolgimento di associazioni qualificate 

che sostengano la cura e la manutenzione 

dell’accessibilità alle aree e inoltre una 

continua educazione della cittadinanza al 

concetto che la difesa del nostro patrimo-

nio parte, in primo luogo, da noi e 

dall’adeguata formazione impartita alle 

nuove generazioni, sempre in stretto rap-

porto con gli enti preposti alla tutela. 

Coinvolgere le associazioni, a volte, diven-

ta una risorsa fondamentale. 

Nell'attualità quello che è fondamentale 

sarebbe, comunque, una corretta proget-

tazione che preveda una “messa a siste-

ma” di tutte le aree anche a favore dei te-

matismi che possano connettere queste 

importanti testimonianze, siano esse di ti-

po archeologico o architettonico, botanico, 

paleontologico o quant'altro offra uno 

spunto di ricerca e di connessione sinotti-

ca. La connessione tra diverse realtà con-

sentirebbe una diversa fruizione culturale 

e turistica. Inoltre, e questo è quasi impli-

cito, diventa prioritario progettare resti-

tuendo un’adeguata accessibilità, oltre che 

culturale, anche fisica dei luoghi di inte-

resse, attraverso percorsi privi di barriere 

architettoniche (per quanto possibile), 

purtroppo frequenti in aree archeologiche 

o montane, con una didascalizzazione de-

dicata all’interno delle aree che hanno or-

mai acquisito un carattere antropizzato, 

ma proprio per questo non è affatto sem-

plice. 
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��Carsulae. Un problema di mura ��1 
M. Matteini Chiari ; Università di Perugia; matteinichiari@gmail.com 

 
Carsulae oggi significa parco archeologico, 
significa sciorinamento palese di un com-
plesso urbano di età imperiale che non 
sembra aver avuto sostanziali e consape-
voli fasi di continuità di vita e che dunque 
è lì sotto gli occhi di tutti come somma re-
sidua e frazionata di volumi e di strutture, 
di tratti viari e di spazi aperti. Eppure cor-
relati e vincolati a dimensioni generazio-
nali contenute, ravvicinate e raccorciate nel 
�•�Ž�–�™�˜�ï�1���Ž�1�œ�’�1�Ÿ�ž�˜�•�Ž�ð�1�Œ�˜�—�1�ž�—���ž�—�’�Œ�Š�1�Ž�Œ�Œ�Ž�£�’�˜�—�Ž�ð�1
quella del complesso ecclesiale di S. Da-
miano.   
Ma la configurazione attuale della città 
(Fig. 1), delle rovine che la compongono e 
che ne delineano oggi a terra la dimensione 
�Ž�1�•���Š�›�•�’�Œ�˜�•�Š�£�’�˜�—�Ž�1�¸�1�š�ž�Š�•�Ž�1�œ�˜�™�›�Š�•�•�ž�•�•�˜�1�›�’�œ�ž�•�•�Š�1
�•�Š�•�•���’�—�’�£�’�Š�•�’�Ÿ�Š�1 �•���’�—�•�Ž�›�Ÿ�Ž�—�•�˜�ð�1 �•�Š�•�•���’�—�•�’�›�’�£�£�˜�1
di scavo e dalle procedure di esecuzione.  
 

 
Fig. 1. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spettacolo 
(2003). 

 
Pare una banalità (e forse lo è), ma uno 
scavo è speculare più a scelte soggettive 
che a oggettive disponibilità di risorse 

��
1 ���˜�—�•�›�’�‹�ž�•�˜�1�™�›�Ž�œ�Ž�—�•�Š�•�˜�1�Š�•�1���˜�—�Ÿ�Ž�•�—�˜�1��Territorio e stratificazione archeologica���ð�1�	�’�Š�—�˜�1�•�Ž�•�•�����–�‹�›�’�Š�ð�1�W�W�1���Š�•�•�’�˜�1
�X�V�V�]�ï�1���˜�•�•�˜�1�•���˜�Œ�Œ�Š�œ�’�˜�—�Ž�1�™�Ž�›�1�›�’�‹�Š�•�’�›�Ž�1�’�•�1�–�’�˜�1�•�›�Š�£�’�Ž�1�Š�1���Ž�›�•�’�˜�1���’�œ�Š�—�’�1�™�Ž�›�1�•�Ž�1�•�˜�•�˜�1�Š�Ž�›�Ž�Ž�ð�1�Š�1���Š�—�•�›�˜�1���Ž�•�•�ž�1�™�Ž�›�1�•�Ž�1�›�’�™�›�˜�,
duzioni dei documenti, a Enrico Falcinelli e ad Angela Tufani per il confezionamento delle immagini e della 
presentazione. 
��

economiche e strumentali. Insomma in-
tendo dire che spesso uno scavo, quale che 
sia (e qui porterò subito un esempio strin-
gente e vicino per molti versi alla situa-
zione di Carsulae), assume nella sua resti-
tuzione finale, quella destinata alla frui-
zione visiva e tattile del grande pubblico 
che è poi quella destinata anche ai lavori di 
ordinaria e straordinaria manutenzione a 
fini di tutela (e con buona pace della lette-
ratura scientifica), un aspetto che non ne-
cessariamente vale a rappresentare la sto-
ria, il v issuto di una città, della città. O, al-
meno, questo non sempre capita. Bene che 
vada se ne rappresenta uno spaccato mi-
nuto e circoscritto. Una storia spezzettata 
ovvero un compromesso di storia (o una 
storia compromessa). Più spesso la siste-
mazione finale di scavo rispecchia para-
dossalmente le intuizioni, la lettura e le in-
terpretazioni dello scavatore. Replica le 
preliminari sue scelte di campo. Si arresta 
�Š�•�•�Ž�1�•�’�–�Ž�—�œ�’�˜�—�’�1�•�Ž�•�•���’�—�•�Ž�›�Ÿ�Ž�—�•�˜�1�Ž�œ�Œ�•�ž�•�Ž�—�•�˜�1
tutto ciò che sta al di là e al di fuori. E sui 
risultati di scavo poi lo scavatore stesso in-
terviene operando scelte, selezionando e 
scremando ciò che appare avulso e incoe-
rente con il quadro (ma potremmo meglio 
dire con la scenografia) che intende rico-
struire (o costruire) sul terreno. Di solito 
senza nulla inventare o aggiungere, ma di 
fatto vivisezionando la storia locale, scom-
ponendola in articolazioni e ricomponen-
dola secondo una cronologia piatta e atem-
porale. La propria. O, meglio, quella 
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ritenuta più consona a rappresentare (lati-
neggiando) il floruit  della comunità.  
È il caso stesso della lontana Saepinum, 
nota certo a molti dei presenti. Carsulae 
(Fig. 2) e Saepinum vengono scavate negli 
stessi anni. Alla metà del secolo passato.  
 

 
Fig. 2. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spettacolo 
(2003). 

 
In entrambi i casi lo scavo è una scelta co-
raggiosa e ardua, proprio perché non ine-
�•�ž�•�•�Š�‹�’�•�Ž�ï�1 ���˜�—�1 �Œ���¸�1 �–�˜�•�’�Ÿ�˜�1 �Œ�˜�•�Ž�—�•�Ž�1 �•���’�—�•�Ž�›�,
vento. Entrambe costituiscono una rilevan-
tissima testimonianza di esclusivo impe-
gno documentario e scientifico. Nel bel 
mezzo della campagna umbra e molisana. 
Due singolarissime oasi di silente e verde 
�Š�›�Œ�‘�Ž�˜�•�˜�•�’�Š�1�’�—�1�ž�—�����•�Š�•�’�Š�1�Š�—�Œ�˜�›�Š�1�•�Š�–�Ž�—�•�˜�œ�Š�1�Ž�1
segnata dalla guerra. Affrancate da qualsi-
voglia retorica di riferimento simbolico alla 
romanità e alla tradizione e capaci, al con-
tempo, pur sottraendo terreni alle coltiva-
zioni e al pascolo, di dare nuovo lavoro e di 
affermare con lungimiranza nuove voca-
zioni imprenditoriali e turistiche. En-
�•�›�Š�–�‹�Ž�ð�1 �™�˜�’�ð�1 �Œ�˜�—�•�’�Ÿ�’�•�˜�—�˜�1 �•���’�–�™�Ž�•�—�˜�1 �•�’�1
campo di Italo Gismondi, architetto, che af-
fianca a Carsulae Umberto Ciotti e a Saepi-
num Valerio Cianfarani. Il suo magistero 
appare evidente nella fase di restituzione 
planimetrica dei rispettivi assetti urbani e 
più ancora nella ricomposizione, nella inte-
grazione e restituzione finale degli alzati 

rimessi allo scoperto. Con certezza al Gi-
smondi si deve il riassetto tridimensionale 
di Saepinum e verosimilmente, in parte al-
meno, quello stesso di Carsulae. 
���1 ���Š�Ž�™�’�—�ž�–�1�¸�1�œ�Œ�Š�Ÿ�Š�•�Š�1�•���Š�›�Ž�Š�1�•�Ž�–�Š�—�’�Š�•�Ž�1�Ž�ð�1
dunque, lo scavo assume (Fig. 3) una di-
mensione di trincea dilatata, ma pur sem-
pre filiforme, longitudinale, che, assecon-
dando e giustapponendosi al percorso trat-
turale, spezza in due il vissuto della città. 
Che rimane incognita nei suoi estesi qua-
dranti periferici, per quanto saldament e 
�›�Š�Œ�Œ�‘�’�ž�œ�’�1�•�Š�•�•���Ž�Ÿ�’�•�Ž�—�£�Š�1�—�Ž�•�•�Š�1�Ž�1�Œ�˜�—�•�’�—�ž�Š�1�•�’�1
una cinta muraria rimasta sempre apprez-
zabile e a vista, facile strumento dirimente 
interposto fra città e agro. 
 

 
Fig. 3. Saepinum. Planimetria generale degli scavi 
(1955). 
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